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Antonino Caponnetto 
ex coordinatore del pool Antimafia 

«Sinistra, non aver paura di governare» 
• i ROMA. Antonino Capon­
netto parla con un filo eli vo-. 
ce . «Devo conservarmene un 
po' per domani - si preoccu- : 
pa - ho un'assemblea in una ,' 
scuola di Bologna». Il magi-
strato che coordinava il pool 
Antimafia con Falcone e Bor­
sellino oggi passa gran parte ; 

(arai «parte attiva»? 
Sono d'accordo. Non sono 
un politico, glielo ripeto, e 
non lo sarò mai. Sono solo 
un magistrato in pensione, 
ma mi metto a disposizione. 
Vede, io giro molto per le 
scuole, te Università, parteci­
po a dibattiti. Incontro tanti 

del suo tempo a conta to con i. gi o v a n i , E a w e r t 0 u n a p r o . 
i giovani In giro per le città p. fonda a n s i a d i rinnovamento 
d Italia. E ne ricava un invi- - i n Q u e s t o pae^ . N o n po^ja. 
diabilc ottimismo sulla situa- . mo permetterci di non offrire 
zionc del paese. Forse è que-.;. u n a risposta. [ n Q u e 8 l i artico-
sto ottimismo che lo ha spin- • ,; f a c e v o m ì e alcune conside-
to ad accettare un impegno - razioni di Stefano Rodotà. Bi-
politico diretto, come capoli­
sta della Rete nella Palermo ';' 
in cui forse tornerà a fare il ; 
sindaco • Leoluca Orlando.:, 
Ma Caponnetto si schermi- ; 
sce: «Sono solo un pensiona- ';. 
to, che non ha mai fatto poli­
tica...» ;•: ' -v'-̂ -v. :••..•.,.•- . ••• -: 

Perchè allora ha accettato 
di partecipare alla campa­
gna elettorale a Palermo? 

Per l'amore che ho per quel­
la città. Perchè penso sia un 
modo di continuare quello " 
che ho fatto fino ad oggi. Di -
impegnarmi ancora perché ' 
Palermo finalmente possa li- ' 

"berarsi di ogni "consorteria : 

politica e maliosa. SI, ho ac-
ccttato perché Palermo mi è 
rimasta nel cuore. ;,- -v... •., s. 

Come giudica la situazione 
politica che si è determina­
ta nel capoluogo siciliano? 
E lo schieramento che so­
stiene Orlando? x.,., 

A Palermo andrò nei prossi- • 
mi giorni. Non ho informa- : 
zioni dettagliatissime. Ma mi 
sembra molto interessante la 
realtà politi­
ca che si e 
costruita in­
tomo alla 
candidatura 
di Orlando. È 
un fatto che 
può in una 
certa misura 
anticipare " 
quello ^schieramento 
gressista vincente a 

pro­
livello 

nazionale per cui mi batto, e > 
in cui vedo l'avvenire del no­
stro paese. Un polo progres- ; 
sista di cui siano forze moiri-
ci le sinistre storiche, la Rete, ' 
gli ambientalisti, i circoli so- ' 
cialisti che hanno scelto il. 
rinnovamento, i cattolici del-, 
l'impegno sociale...insomma ' 
un mare largo. •-» , x . •; 

Lei ha avanzato con pas-
sione, recentemente, In 
due articoli sulla Stampa, ' 
l'obiettivo di dar vita In > 
tempi brevi a questo polo 
progressista. E ha Indicato : 
anche una serie di spunti ? 
programmatici. Ha avuto : 
delle risposte? ,;>:..^~. • >; 

Mi ha risposto, in termini pò- ' 
sitivi e con proposte assai 
condivisibili, • Gianfranco 
Amendola. Nei giorni scorsi ' 
ho ricevuto da Gianni Mattio-
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spero che le cose si stiano S : ! £ & ? « " £ 2 g 1 2 2 S 2 ^ . r ™. . i„ :„ ~ ~ - ,„,~ u - . Sicilia e non solo, fanno par-
-.. te di questo processo. Guar­

di, certi nomi che abbiamo 
letto sui giornali, non mi han 

mettendo in movimento. Ho 
anche molto apprezzato la 
proposta di Occnetto perché 
si dia vita ad un comune ta- ; 

. volo programmatico. Guai se 
per ripicche inteme o per 
l'incapacità di superare di­
vergenze non riuscissimo a 
dare corpo a questa prosept-
tiva.. .... •.. .„.&•.••-:,_•..,v;*....-*.''. 
. Lei dunque è disponibile a 

«Io dico che la sinistra ha il dovere di 
candidarsi al governo del paese». Lo di­
ce in questa intervista Antonino Capon­
netto, ex coordinatore del pool Antima­
fia, oggi capolista per ia Rete nelle ele­
zioni di Palermo. «Dobbiamo fare tutto il 
possibile - aggiunge - per costruire un 
polo progressista in grado di rispondere 

sogna costruire lo schiera-
' mento politico più ampio 
• perché • venga •' in > campo 
un'alternativa di governo. • 

Questa prospettiva sem­
bra compromessa da una 
divisione interna alla sini­
stra: chi guarda al gover­
no, chi all'opposizione. • 
Per questo Antonio Gioititi 
ha detto che, con quello 
dell'unità del cattolici, de­
ve fluire anche il dogma 
dell'unità della sinistra. 

• Crede che oggi questa di- ' 
• visione sia superabile? • 

lo so che la sinistra ha il do-
: vere di candidarsi al governo 
;; del paese. Non è più possibi­

le una battaglia efficace dal- : 
l'opposizione, v ln .questa' 
drammatica situazione di cri- ' 
si rischia di essere sterile. E 
poi, guardi, noi dobbiamo 
essere i primi a credere nel ; 
fatto che milioni di cittadini ; 
aspettano un punto di riferi­
mento. ' , , . ' . ' -...'•• ;.. . 

Non c'è un disorientamen­
to dell'opinione pubblica? 

:;; «Vedo in giro tra i giovani a 
tanta ansia eli rinnovamento: 

anche se sono solo ^ 
un magistrato in pensione 
mi metto a disposizione» 

Il disorientamento c'è. Ma se 
fosse offerta una certezza e 
una speranza, sono convinto 
che emergerebbe una mag­
gioranza di italiani pronti a 
votare per chi vuol costruire 
un paese nuovo.,. ~ 

Lei è un magistrato. La ma­
gistratura ha scoperchiato 
ntalla di Tangentopoli, 
che In questi giorni sfila al 
processo Casini. Ma sono 

• magistrati anche quelli so­
spettati di collusioni con la 

. mafia proprio nella sua Pa­
lermo. Ce un rischio di de-
legittlmazlone totale oggi 
inltalla? ;, 

Io credo che la vicenda Tan­
gentopoli abbia innescato la 
spinta maggiore al cambia­
mento. Tutto ha radice 11. Ma 
non bisogna dimenticare che 
la richiesta di una rigenera­
zione morale del paese è sta­
ta suscitata dallo sdegno per 
le stragi decapaci e di via 

a quelli che vogliono una società diver­
sa». A quali forze pensa? «Alla Rete, al 
Pds, agli ambientalisti, ai circoli sociali- • 
sti del rinnovamento, ai cattolici impe­
gnati nel sociale». Quale programma? 

" «Più stato sociale, federalismo, riforme 
elettorali, meno deputati». Come vede il 
futuro? «Io sono ottimista...». 

ALBERTO LEISS 

no certo sorpreso. Di alcuni, 
del resto, avevo parlato nel 
mio libro. Mi addolora molto 
che responsabilità cosi gravi 
possano ricadere su chi ha 
portato la toga per tanti anni. 
Ma dobbiamo anche provare 
sollievo per il fatto che non 

esistano più zone di impuni- . 
tà. È la conferma che si può • 

, tagliare il marcio ovunque si ; 
manifesti. Eche nel suocom- •'. 

, plesso la magistratura va ;. 
avanti. Può essere amaro, ma 
è positivo. ••.!•;-... 

Eppure vediaroo ' anche 
tornare sulla scena politi­
ca uomini che sono stati -
protagonisti del «vecchio 
regime»... 

È vero. E c'è un movimento *• 
scomposto, con personaggi 
squalificati che si riaffaccia-. 
no alla ribalta, che ha l'obiet- ' 
tivo di rinviare le elezioni. Di 
prendere tempo perché il :• 
vecchio possa riorganizzarsi. 
Ma ho buone speranze che, 
questi tentativi abortiscano, : 

perché ho fiducia del presi­
dente Scalfaro. In quello che 
sta avvenendo : in Italia si V 
muovono sicuramente forze ' 
che ci sfuggono. Ho avvertito 
un allarme nelle parole che 
recentemente Scalfaro ha ri­
petuto più di una volta: atten­
zione a che il passalo non ri­
torni. .. •.».'„••. -, .-..,•; • . -•..-,' 

Il passato può davvero tor­
nare? SI ha questa Impres­
sione di fronte all'eterno -
ritorno della tragedia di ; 
Aldo Moro, allo scatenar­
si, oggi, delle stesse pas- : 
sioni al allora. Col rischio -
delle stesse strumentaliz­
zazioni politiche. -,; 

Vedo un gran polverone in- ,-
torno al caso Moro. Sono un 
po' disorientato e molto indi­
gnato. Non accetto questo '• 
dire e non dire di molti dei 
responsabili di quel crimine. • 

«L Italia chiede verità ' v 
Un paese non può 

andare verso il nuovo 
se non si libera ;•-

dei misteri del passato» 

Non trovo rispettabile - si ,: 
tratti di dissociati o di irridu- • 
cibili - il rifiuto di alzare ; 
completamente il sipario su ' 
quella che è stata la più gran­
de tragedia della nostra sto­
ria recente. 

Non sono solo gli ex terro­
risti, pero, a fare confusio­
ne... 

Sappiamo che è esistito e esi­
ste un ruolo giocato dai servi­
zi segreti. Io dico che l'Italia ' 
ha bisogno di verità. Un pae­
se non può andare verso il ' 
nuovo senza liberarsi dal pe­
so di tutti i delitti che sono '.'• 
ancora senza colpevoli. Di *• 
fronte alla spinta fortissima al • 
cambiamento anch'io temo ''• 
una reazione rabbiosa. Ma 
credo anche che la libertà e 
la democrazia-da noi ormai 
abbiano radici molto forti. ; 

In lei prevale l'ottimismo. 
Torniamo allora a quell'i­
dea di un programma co-
mune del progressisti. Che 
cosa ci metterebbe den­
tro? 

Intanto spetterà ad un Parla­
mento rinnovato al più pre­
sto completare il disegno r 
delle riforme - istituzionali. •• 
Penso ad una scelta corag­
giosa in direzione del federa- ; 
ìismo, una nuova legge elct- • 
toralc anche per le Regioni. E :.'. 
poi alla revisione dei mecca- -
nismi di elezione del Consi-, 
glio supcriore della magistra­
tura e della Corte costituzio­
nale. Riprenderci l'obiettivo 

di una riduzione dei parla­
mentari e di una diversifica­
zione delle (unzioni delle 
due Camere. E di una pro­
fonda riforma della pubblica 
amministrazione. 

E in campo economico e 
sociale? 

Più stato sociale, affinché sia­
no davvero rispettati i diritti 
di cittadinanza. In Italia ci so- . 
no 9 milioni di poveri, che di 
fatto •• ne . sono espropriati. • 
Questo vuol dire investire di 
più nella giustizia, nella sani­
tà, nell'istruzione. Lo sa che 
in Sicilia il 42 per cento dei 
ragazzi non finisce la scuola 
dell'obbligo? E va ad infoltire < 
le schiere del lavoro nero e ' 
della manovalanza crimina-

Ma dove si possono trova-
' re le risorse necessarie? 

Come risponde a questa 
obiezione del «realismo»? 

10 giudico realistico un mo­
dello sociale in cui si riduca­
no i consumi individuali, e si 
valorizzino le risorse ambien­
tali, gli interessi generali. Ciò : 
richiede - naturalmente un 
modo di produrre e di vivere 
diverso. Una società più so­
bria, ma in cui la qualità del­
la vita è migliore. L'aveva ca­
pito, unico tra i grandi politi­
ci, Berlinguer, quando pro­
pose l'austerità. .. 

Bisogna riconoscere che 
. quella proposta non in­
contro un grande consen­
so. Di il a poco l'Italia si 
tuffò nel consumismo esa­
sperato degli ' anni '80. 
Crede davvero che oggi ; 

. l'austerità ' 
possa an­
dar bene 
O l i Ita-

lo penso di 
si. Ci sono 
molte : forze, 
laiche e cat­
toliche, che 

cercano valori più autentici 
della vita. Anche nelle cose 
più semplici. Un ingorgo stra- / 
dale è un segno di progresso, 
per via della grande quantità 
di automobili che lo determi- . 
nano, o un'involuzione del 
nostro modo di vivere? Sono 
convinto che la maggioranza 
dei cittadini si renda conto 
che oggi bisogna investire le 
migliori energie materiali e 
culturali per costruire una so­
cialità diversa. \ v. : -

Almeno al Nord, c'è una 
maggioranza che sembro 
inseguire gli egoismi della 
Lega. 

11 nostro futuro sarà inevita­
bilmente plurietnico. Il feno­
meno immigratorio potrà es­
sere regolato, ma non arre­
stato. Non potremo cingere 
di nuove mura le nostre città. 
E quindi dovremo imparare 
ad integrarci con altri cittadi­
ni più poveri e diversi, che 
dovranno godere di uguali 
diritti, r Queste, ; comunque, 
sono solo alcune indicazioni. 
1 problemi che abbiamo di 
fronte sono altri mille. Ma io, 
in effetti, sono ottimista. Lo 
era anche Borsellino, che di­
ceva sempre: nessuno può 
più avere la colpevole indif­
ferenza verso la criminalità " 
che io ho avuto per quaran-
t'anni... Gli ho promesso di 
far mio quell'ottimismo. 

Dialogo aperto 
con i progressisti 

del «centro» 
~ ~ FEDERICO COEN 

L e manovre grandi e piccole che si sviluppano e si 
• intrecciano nello spazio politico intermedio tra la 

De e il Pds non possono non suscitare inquietudi­
ne in quanti considerano la democrazia dell'alter-

mmm^^_ nanza come la via maestra per uscire dalla crisi 
italiana e individuano perciò nella riesumazione 

del centrismo l'ostacolo maggiore su questa strada. La sinistra 
ritormatrice ha le sue colpe per avere contribuito, con i suoi 
errori di presunzione, ad alimentare questa deriva centrista. 
Ma oggi sarebbe un errore altrettanto grave, da parte del Pds e 
di ciò che rimane di Alleanza democratica, dare per scontato 
che tutte le forze (e le debolezze) che si muovono in quello 
spazio politico - da Segni a Amato, a La Malfa a Del Turco -
siano destinate a confluire passivamente all'abbraccio con la 
De riverniciata a nuovo di Martinazzoli. Non serve sparare nel 
mucchio. Bisogna cercare il dialogo, impegnandosi a indivi­
duare con chiarezza le discriminanti tra il vecchio e il nuovo, 
non solo sul terreno dei programmi di governo (il «tavolo» 
proposto da Occnetto). ma anche sulla evoluzione a breve e 
a medio termine del quadro politico. . -. ; . 

La prima discriminante, com'è ovvio, sta nella volontà di 
arrivare a! più presto alle elezioni politiche. L'approvazione di 
nuove leggi elettorali, belle o brutte che siano, perdi più pre­
cedute dall'approvazione a larga maggioranza di un referen­
dum popolare abrogativo, pone oggettivamente il problema 
dello scioglimento anticipalo delle Camere come un proble­
ma di correttezza costituzionale. Anche.a prescindere da 
Tangentopoli. L'indecente tiro a segno contro le cose oneste 
dette in proposito da Scalfaro conferma che questo è il punto 
più dolente. E il discorso vale anche nei confronti della Lega. 
La delegittimazione del Parlamento permette infatti a Bossi di 
muoversi al limite della Costituzione, perché anche i suoi av­
versari sono al limite della Costituzione. •, 

I-a seconda discriminante sta nel modo di affrontare questo 
decisivo appuntamento elettorale. La speranza di farscaturire 
direttamente dalle urne una coalizione vincente di governo è 
ostacolata dalla nuova legge che con il turno unico rischia di 
mettere tutti contro tutti. Con il pericolo di trasformare le sud­
divisioni geografiche del paese in altrettante fratture politiche. 
D'altra parte, la possibilità di concordare dovunque candida­
ture comuni a tutte le forze progressiste non sembra realisti­
camente ipotizzabile nel giro di pochi mesi. Ma none irreali­
stico immaginare che l'accordo possa realizzarsi per un nu­
mero limitato di colleoi uninominali, distribuiti in tutto il terri­
torio nazionale, da assegnare a candidati di grande prestigio, 
che siano al di fuori e al di sopra delle tradizionali divisioni 
partitiche. Un accordo di questo tipo avrebbe il valore di un 
appuntamento post-elettorale significativo anche se non vin­
colante, e servirebbe a distinguere, nel calderone centrista, le 
forze orientate in direzione del nuovo da quelle che mirano 
alla restaurazione dei vecchi equilibri. 

L a terza discriminante riguarda i tempi e i contenu­
ti del processo costituente che ò stato avviato con 
molte contraddizioni sul teneno della legislazio­
ne elettorale, ma dovrà trovare il suo naturale svi-

^ ^ ^ _ luppo nella prossima legislatura. Se è vero che la 
perdurante frammentazione delle forze politiche 

njrnJc irnjjiuLaLijc la iculizzazione in tempi brevi delia demo­
crazia dell'alternanza, ciò non toglie che si possano e si deb­
bano orientare fin d'ora le riforme istituzionali in cantiere ver­
so questa direzione. Si tratta di ripensare i meccanismi eletto­
rali per le due Camere congiuntamente alla elezione popola­
re del capo dell'esecutivo, articolando entrambe le investiture 
popolari con il doppio turno, che favorisce la ricomposizione 
del quadro politico nell'ottica dell'alternanza, e quindi la go­
vernabilità al livello più alto secondo l'esperienza delle de­
mocrazie più avanzate. E si tratta di estendere la riforma elet­
torale già attuata per i Comuni anche alle Regioni, come una 
delle premesse per il rilancio delle autonomie regionali e per 
ogni ulteriore sviluppo in senso federalista. ••••-•-

E proprio questa del federalismo è una sfida che va raccol­
ta, se si vuol dare alla Lega una risposta che non sia puramen­
te difensiva, e quindi perdente. La questione del federalismo 
e del rapporto Nord/Sud non può essere affrontata in un'otti­
ca puramente nazionale, ma va collocata nel quadro dell'in­
tegrazione europea. Alla polemica di Bossi contro il drenag­
gio di risorse dal Nord al Sud non si può continuare a rispon­
dere con le prediche generiche sulla solidarietà, e invocando 
la vecchia politica degli interventi straordinari che è fallita. 
Ben più convincente è una risposta che faccia leva sul poten­
ziamento delle politiche regionali della Comunità e che affidi 
alle istituzioni comunitarie, e non alia classe politica e alla bu­
rocrazia romana, il compito di amministrare le risorse desti­
nate allo sviluppo del Mezzogiorno, in rapporto diretto con le 
istituzioni regionali, dotatedi poteri effettivi. - • • • . . -

Su queste discriminanti politico-istituzionali, oltre che su 
una politica economica in grado di fronteggiare l'emergenza 
disoccupazione senza troppo gravare sullo Stato sociale, è 
possibile gettare le basi di un'intesa di massima tra soggetti 
che mantengono la propria autonomia politica, un'intesa da 
verificare e rendere operante nella prossima legislatura, alla 
luce dei risultati delle elezioni. Se la formula del «quarto polo» 
non é solo una foglia di fico per coprire il proposito velleitario 
di una riesumazione del quadri e del pentapartito (e tale non 
dovrebbe essere, considerate le biografie di alcuni almeno 
dei protagonisti), il dialogo qui ipotizzato tra progressisti di 
diversa estrazione e di differenti «poli» dovrebbe poter decol­
lare. Lasciando, come è giusto, agli elettori l'ultima parola. 
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Sono in stato d'agitazione, vi spiego perché 
• i «Questo commento su 
Festival italiano (Canale 5 
mercoledì, giovedì e venerdì 
ore 20.40), va In tipografia in 
edizione ridotta per l'agitazio- . 
ne del responsabile della ru- • 
brica che ha deciso di astener­
si per tre sere dalla visione 
completa del programma per 
protestare contro l'insensibilità 
dei dirigenti nei confronti delle 
effettive esigenze del mercato 
audiovisivo in evoluzione e per 
manifestare la propria solida­
rietà a quanti, nelle tre sere, : 
hanno preferito sintonizzarsi 
su altre reti». Certo mi diverti­
rebbe Iniziare cosi, oggi. Ma 
non si usa e soprattutto quasi 
certamente non funziona: io 
non sono (né appartengo a) , 
una categoria. Il mio sarebbe 
un gesto isolato e quindi non 
molto significativo, una forma 
di «telecomando selvaggio» 
che lascia il tempo che trova. E 
poi non 6 neanche vero: mer­
coledì e giovedì, seppure sal­

tuariamente, ' ho guardato 
qualche frammento di Festival 
italiano. Che non è andato nu­
mericamente bene. Perché? E 
qui si possono fare delle ipote­
si (le solite): perché Assago 
non è S. Remo (è a 110 metri 
sul livello del mare, per dire), 
perché le canzoni non tirano 
più come una volta, perché 
non si rilevava, in quelle sera­
le, la tensione competitiva di 
un vero festival, e via cosi. Ep­
pure la scenografia termale, il 
balletto dei direttori d'orche­
stra che si davano il cambio, 
tutto cercava di riprodurre -
per clonazione, certo, visto an­
che il presentatore - la manife­
stazione sanremese. Persino la 
platea, con qualche «vippetto» 
della casa, cercava disperata­
mente di assomigliare a quella 
del teatro Ariston dove caram­
pane e inquisiti riempivano 
spesso gli obiettivi del passato. 

ENRICO VAIME 

Solo Mike riusciva a somi­
gliare a se stesso: è il suo desti-

. no, la sua fortuna o, se volete, 
la sua'tragedia. Eppure tutto 
sembrava voler dimostrare che 
la Fininvest è pronta a suben­
trare alla Tv di Stato nella orga­
nizzazione del festival della 
canzone italiana. Anche la 
sensibilità dimostrata dagli 
ideatori nei confronti dei di­
scografici è sintomatica: offre 
loro un'opportunità in più e la 
possibilità di spingere canzoni 
a «mezza cottura» invece di 
buttarsi sulle novità. Già: le no­
vità sono rischiose, (anno pau­
ra. Eppure anche in altre litur­
gie altrettanto classiche, ogni 
tanto si cambia. Prendiamo le 
rappresentazioni sacre (la 
Passione, la Natività): bé, ogni 
anno cambiano il Bambin Ge­
sù, per esempio. Dice: perché 
quello dell'anno prima è trop­
po cresciuto. E perché, Bon-
giomo? Che 6 bravissimo. Cioè 

immutabile. Perché è questo 
che colpisce il consumatore.' 
medio-basso di televisione: la 
capacità del personaggio di ri- ;. 
petersi senza colpi di scena o .: 
innovazioni, sempre identico. 
Fino a dar modo, allo spettato- ••. 
re, di anticipare la battuta che • 
dirà, conoscere in precedenza 
i suoi fanciulleschi stupori, i 
suoi entusiasmi infantili, le sue 
gaffes storiche. Deve rappre­
sentare una sicurezza: lui non . 
ci darà scossoni, né ci delude­
rà. Amministrerà dal • palco, 
per noi, l'eterno presente del­
l'arte varia, quella del circo, 
della canzonetta, del quiz. -

Finita la festa (ma anche 
con la festa in corso), ecco lo 
scoppiettio dei pareri degli ad­
detti ai lavori, i commenti a 
caldo, le opinioni di quanti, 
con le biscrome e le royalties, • 
hanno dimestichezza. Le 
esternazioni vanno dalla cau­

tela alla critica bonaria. Ma tut­
ti sottolineano che Festival ita­
liano, pur con alcune incertez­
ze, rappresenta un tentativo di 
dare spazio in Tv alle innun».-
revoli realtà della musica legge­
ra nazionale. Dio mio, che sen­
sibilità! Fra tante realtà dram­
matiche, ecco arrivare gli an­
geli custodi di una realtà che 
potrebbe sembrare, ai più rudi, 
assai flebile. Quasi una fre­
gnaccia, direbbe Martinazzoli. 
Ma no. ma no. Siamo in Euro­
pa (quasi, mi manca ancora 
qualche conferma), ma non 
dobbiamo dimenticare la no­
stra natura latina. In certi casi 
saracena. La canzone è un 
prodotto nazionale (alla paro­
la «prodotto» si drizzano molte 
orecchie)." Trascurarla è col­
pevole e antistorico. \x> dicono 
molti tuttologi e tanti discogra­
fici. Lo dice persino Mike, con­
sultando la sua cartella. Perciò 
sarà vero, se non interviene il 
«signornò». 

Sergio Cusani 

Le dita dei servi 
dovrebbero lasciare le impronte dei padroni 

SianislawJ. Lee 


